4. TRIBUNALE DI MILANO, ORDINANZA 31 LUGLIO 2008 -  Infermieri extracomunitari – Procedure di stabilizzazione dei rapporti di lavoro flessibili nella Pubblica Amministrazione – Illegittimità del requisito della cittadinanza italiana


 

Tribunale di Milano, Ordinanza 31 luglio 2008, depositata il 1 agosto 2008, est. Mennuni

 

Con ordinanza dd. 31 luglio 2008, il Tribunale di Milano, in composizione collegiale, ha respinto il reclamo promosso  dall’Azienda Ospedaliera San Paolo di Milano contro l’ordinanza emanata in primo grado dal giudice monocratico del medesimo tribunale, con la quale era stato accolto il ricorso presentato ex art. 44 del T.U. immigrazione (azione civile contro la discriminazione) dalle organizzazioni sindacali CGIL e CISL e da un’infermiera extracomunitaria e pertanto era stata disposta la stabilizzazione dei rapporti di lavoro  a tempo determinato contratti tra l’Azienda Ospedaliera e gli infermieri extracomunitari assunti fuori dal sistema delle quote di ingresso ex art. 27 lett. r bis del T.U. immigrazione, secondo quanto previsto  dalle disposizioni di cui alle leggi finanziarie 2007 e 2008 (in proposito Ordinanza del Tribunale di Milano, 27 maggio 2008, est. Giudice Bianchini).

Secondo la parte reclamante, le procedure di stabilizzazione dei rapporti di lavoro flessibile nella Pubblica Amministrazione possono riguardare  soltanto i cittadini italiani, stante la riserva di “cittadinanza” nell’ambito dei rapporti di pubblico impiego generalmente prevista in base all’art. 2 DPR 487/94 e confermata dalla Corte di Cassazione nella pronuncia n. 24179/06. Tale argomento non ha trovato concorde il Tribunale di Milano, il quale ha concluso che il requisito di cittadinanza nei rapporti di pubblico impiego può essere derogato qualora questo venga previsto  dalla legislazione, così come avviene per i cittadini comunitari (art. 38 D.lgs. n. 165/01), per i rifugiati politici (art. 25 D.lgs. 251/07), per i titolari di permesso di soggiorno CE per lungo soggiornanti limitatamente  all’esercizio di attività lavorativa che non implichi la partecipazione all’esercizio di pubblici poteri (art. 11 c. 1 direttiva 2003/109/CE), più in generale per gli stranieri legalmente soggiornanti (art. 2 c. 3 T.U. immigrazione), così come, nell’ambito delle professioni sanitarie, per gli infermieri stranieri, per i quali la possibilità di assunzione a tempo indeterminato anche nelle strutture pubbliche è stata esplicitamente prevista dal combinato disposto dell’art. 27 comma 1 del T.U. immigrazione e dall’art. 40 c. 21 del DPR 394/99. Ugualmente, il Tribunale rileva che  le disposizioni delle leggi finanziarie 2007 e 2008 in materia di  stabilizzazione dei rapporti di lavoro flessibile non richiedono la cittadinanza italiana, bensì prevedono quale  unico requisito la pregressa assunzione con contratto a termine sulla base di procedure selettive.
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